
ALFREDO ILDEFONSO SCHUSTER 

È stato l’Arcivescovo che ottant’anni fa, esattamente il 19 novembre 1931 

ha consacrato la nostra Chiesa 

Nato a Roma il 18 gennaio 1880 da Giovanni, caposarto degli zuavi pontifici, e da 

Maria Anna Tutzer, fu battezzato il 20 gennaio. Rimasto all’età di undici anni 

orfano di padre, e viste le sue doti per studio e la sua pietà, fu fatto entrare dal 

barone Pfiffer d’Altishofen nello studentato di S. Paolo fuori le mura.  

Ebbe come maestri il Beato Placido Riccardi e don Bonifacio Oslander che 

l’educarono alla preghiera , all’ascesi e allo studio (si laureò in filosofia al Collegio 

Pontificio di Sant’Anselmo a Roma). 

 

Fu monaco esemplare e il 19 marzo 1904 venne ordinato sacerdote in San 

Giovanni in Laterano. Gli furono affidati incarichi gravosi, che manifestavano 

però in se la stima e la fiducia nei suoi confronti. A soli 28 anni era maestro dei 

novizi, poi procuratore generale della Congregazione Cassinese, successivamente 

priore claustrale e infine abate ordinario di San Paolo fuori le mura (1918). 

L’amore per lo studio, che fanno di lui un vero figlio di San Benedetto, non verrà 

meno a causa dei suoi innumerevoli impegni che sempre più occuperanno il suo 

tempo e il suo ministero. Grande infatti fu la sua passione per l’archeologia, l’arte 

sacra, la storia monastica e liturgica. 

Gli infiniti impegni lo porteranno dalla cattedra di insegnante alla visita, come 

Visitatore Apostolico, dei Seminari. 

 Il 26 giugno 1929 fu nominato da papa Pio XI arcivescovo di Milano; 

 il 15 luglio lo nomina cardinale e il 21 luglio lo consacra vescovo nella suggestiva 

cornice della Cappella Sistina. Ebbe inizio così il suo ministero di vescovo nella 

Chiesa Ambrosiana. Prese come modello il suo predecessore il Santo vescovo Carlo 

Borromeo e di lui imitò anzitutto lo zelo nel difendere la purezza della fede, nel 

promuovere la salvezza delle anime, incrementandone la pietà attraverso la vita 

sacramentale e la conoscenza della dottrine cristiana. A testimonianza di ciò sono 

le numerose lettere al clero e al popolo, le assidue visite pastorali, le minuziose e 

dettagliate prescrizioni specialmente in ordine al decoro del culto divino, i 



frequenti sinodi diocesani e i due congressi eucaristici. La sua presenza tra il 

popolo fu continua e costante.  

Per questo non mancò mai ai riti festivi in Duomo, moltiplicò le consacrazioni di 

chiese e altari, le traslazioni di sacre reliquie, eccetera. Allo stremo delle forze si 

era lasciato persuadere dai medici di trascorrere un periodo di riposo. Scelse come 

luogo il seminario di Venegono, da lui fatto costruire come un’abbazia in cima ad 

un colle, mistica cittadella di preghiera e studio. 

Qui si spense il 30 agosto 1954 congedandosi dai suoi seminaristi con queste 

parole: “ Voi desiderate un ricordo da me. Altro ricordo non ho da darvi che un 

invito alla santità. La gente pare che non si lasci più convincere dalla nostra 

predicazione, ma di fronte alla santità, ancora crede, ancora si inginocchia e prega. 

La gente pare che viva ignara delle realtà soprannaturali, indifferente ai problemi 

della salvezza. 

 Ma se un Santo autentico, o vivo o morto, passa, tutti accorrono al suo passaggio. 

Ricordate le folle intorno alla bara di don Orione? Non dimenticate che il diavolo 

non ha paura dei nostri campi sportivi e dei nostri cinematografi. ha paura, invece, 

della nostra santità”. 

Pochi giorni dopo, l’impressionante corteo che accompagnava la salma del 

cardinale Schuster da Venegono a Milano confermava che “ quando passa un 

Santo, tutti accorrono al suo passaggio”. 

 Il processo di beatificazione ebbe inizio nel 1957 e si concluse nel 1995 con 

l’approvazione del miracolo ottenuto per sua intercessione: la guarigione di suor 

Maria Emilia Brusati, da glaucoma bilaterale. 

 La proclamazione solenne di beatificazione è del 12 maggio 1996.  

La memoria liturgica è il 30 agosto. 


